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Prefazione

Donatella Forconi1

Quando, all’inizio del percorso che ha condotto oggi alla pubblicazione degli atti di tre convegni, mi sono chiesta se mai avrei trovato qualcuno interessato ad approfondire concretamente il tema della progettazione della luce nelle chiese, ho avvertito quanto la questione fosse giunta a un punto critico.

Un interesse generale era già evidente, ma era altrettanto evidente che, per balzare agli onori della cronaca, il tema “luce nelle chiese” avesse necessità di uscire dai confini della specificità che di volta in volta veniva evocata da operatori e specialisti di discipline diverse, per trovare un terreno d’incontro e di dialogo sul quale dispiegare complessità e attrattive ancora del tutto inespresse.

In particolare il mondo della tecnica e del pensiero creativo non scambiava, su questo tema, a sufficienza con il mondo del pensiero cattolico, della liturgia, della teologia.

AIDI ha saputo raccogliere questa sfida in maniera fattiva e concreta e corre l’obbligo, in questa importante occasione, di ringraziare il Segretario Generale, Silvano Oldani, che ha sostenuto e permesso l’avvio e la realizzazione di un complesso programma. La CEI, in particolare nelle persone dei direttori degli Uffici Nazionali Beni Culturali e Luoghi di Culto, coinvolta nella programmazione delle attività fin dall’inizio, ha seguito sempre con interesse e partecipazione i lavori di questo percorso.

I primi seminari svolti nella sede AIDI di Milano hanno portato a un pubblico di tecnici e studiosi della luce, il contributo di liturgisti e storici di fama e di grande competenza.

La scintilla scoccata in queste prime occasioni ha dato il via alla costituzione di una Commissione Scientifica AIDI per l’illuminazione dei luoghi di culto, ai seminari citati, alle ricerche sul tema con i tirocinanti del Politecnico, all’avvio della formulazione delle Linee Guida per la progettazione della luce nelle chiese, all’ideazione e realizzazione di tre convegni svoltisi, con il patrocinio della CEI e delle Diocesi ospitanti, nelle città di Roma, Milano e Venezia.

Questo volume ne raccoglie i risultati, che confluiscono nella formulazione delle prime Linee Guida sulla progettazione della luce nelle chiese, linee che sono il risultato di uno scambio attivo e, seppure ancora all’inizio, vivo e fecondo fin da subito.

Nel corpo dei contributi non c’è pretesa di assoluta coerenza, soprattutto nelle interpretazioni tecniche e nelle soluzioni progettuali proposte, anzi si vuole mostrare come l’apparente incongruenza del materiale sia sintomo dell’incertezza dei primi passi, ma anche evidenza della molteplicità delle risposte possibili a un problema tanto complesso e affascinante.

La serie di qualificati interventi di teologi e liturgisti ha poi chiarito quanto la luce sia concettualmente determinante nella progettazione dello spazio liturgico, quanto sia essenziale per l’interpretazione e la comunicazione del mistero contenuto nella celebrazione.

E questo dà importanza e dignità al lavoro dei tecnici progettisti che hanno il compito di tradurre e interpretare tali istanze.

Luce statica e/o dinamica, relazione tra luce naturale e luce artificiale, integrazione del sistema impiantistico, qualità e tipologia dei corpi illuminanti, innovazione tecnologica e risparmio energetico, luce zenitale, quantità luminosa, flessibilità e reversibilità e tanti altri argomenti sono entrati di diritto nello spazio liturgico confrontandosi direttamente con la necessità di esprimere alti valori umani e spirituali. Si comprende e si discute su come la presenza narrativa della luce nelle chiese debba accompagnare le azioni che in questi luoghi si svolgono, come rispettare ed evidenziare la diversità di usi di uno stesso luogo, come preservare la dimensione collettiva del rito liturgico e contemporaneamente favorire il raccoglimento individuale per la preghiera, come rendere visibili e fruibili le opere d’arte contenute in questi spazi preservandole e valorizzandole.

Si comprende soprattutto, ancora una volta, che non c’è risposta univoca per la progettazione in luoghi che esprimono culture, caratteristiche e riferimenti tanto diversi tra loro: il dato non esime, però, dalla ricerca di regole che stabiliscano relazioni, paralleli, scambi, gerarchie di valori, priorità.

Regole fatte per essere riferimento non coercitivo, semmai spunto per una dialettica costruttiva: quel terreno d’incontro e dialogo sul quale, vicendevolmente, appassionarsi.



Discorsi di apertura


S.E. Mons. Mariano Crociata1

Da sempre la liturgia ricorre alla luce per esprimere l’irruzione del mistero di Cristo Signore nella storia e nella vita dell’uomo: basti pensare alla suggestiva liturgia del fuoco posta all’inizio della grande veglia pasquale, la più importante celebrazione dell’anno liturgico, che fa memoria ed esprime, anche attraverso l’uso della luce che squarcia le tenebre del buio, il fatto che Cristo è venuto a illuminare le menti e i cuori degli uomini. In realtà il tema della luce attraversa tutti i tempi e tutte le culture: vi si ricorre frequentemente per la sua intrinseca capacità di assurgere a simbolo di Vita e di Verità. Anche la Scrittura è piena di riferimenti alla luce, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento. La luce è segno della presenza di Dio, caratterizza gli episodi in cui Jahvè si rivela al suo popolo. Nei salmi la Parola di Dio è spesso rappresentata come luce, come in Sal 119, 105: “lampada ai miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino”. Gesù si riferirà sovente alla luce per parlare della propria identità messianica, della propria missione salvifica e di accompagnamento dell’uomo nel cammino di fede. Per esempio dirà, in Giov 8, 12: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita”, impegnando se stesso quale guida infallibile verso la vera Vita. Molto opportunamente, pertanto, questo convegno si apre con due relazioni che innanzitutto ambientano il tema della luce nella liturgia e nella Sacra Scrittura, per declinarlo successivamente attraverso interventi a tutto campo di ambito più tecnico e specialistico. L’obiettivo è quello di focalizzare l’attenzione sul corretto uso della luce nelle chiese, sia quelle nuove che quelle storiche, evitando gli errori più comuni, affinché essa diventi realmente elemento capace di magnificare l’architettura e potenziare il linguaggio della liturgia.

Vi ringrazio augurandovi di trarre dal convegno frutti copiosi e indicazioni utili alla progettazione della luce nelle chiese.


Gianni Drisaldi1

L’idea di organizzare dei convegni da parte di AIDI sul tema della luce nei luoghi di culto ed in particolare nelle chiese, è stata accolta con grande interesse dal mio predecessore Stefano Cetti insieme al suo Consiglio ed è a costoro che si deve il merito di aver capito l’importanza dell’iniziativa e la sua sintonia con i principi ispiratori dell’Associazione, che da cinquant’anni, si occupa di promuovere la cultura della luce.

D’altronde, un organismo che annovera al suo interno qualificate rappresentanze di tutti le componenti del mondo della luce, fra i quali i produttori, le aziende di servizio, la distribuzione, il mondo scientifico e delle professioni e gli enti certificatori, di fronte ad un’iniziativa così interessante, anche nel rispetto della sua tradizione, non poteva agire diversamente.

Con la mia presidenza nel 2009 ho raccolto questa eredità, nella convinzione della validità di questa scelta e nella continuità di indirizzi di AIDI, confermando lo stesso interesse ed entusiasmo per l’iniziativa.

La mia natura ed il mio bagaglio culturale insieme alle mie esperienze professionali di progettazione illuminotecnica tra cui i luoghi di culto, mi hanno permesso di toccare con mano la complessità delle problematiche che caratterizzano questo mondo.

Per questo motivo mi viene spontaneo evidenziare la molteplicità dei fattori derivanti dalle differenti situazioni che si possono incontrare e che emergono dall’analisi delle necessità da soddisfare, opera che un progettista deve fare prima di accingersi a concretizzare il proprio lavoro.

Per esempio, nell’esaminare la valenza storica dei siti, ci accorgiamo come si esaltino le enormi differenziazioni che caratterizzano le nostre chiese sia per epoca che per stile; un’altra grande variabilità è data dai volumi, infatti, ci troviamo di fronte ad edifici totalmente diversi fra loro sia per le loro forme, che per le dimensioni. Un altro aspetto che non va assolutamente sottovalutato, è la diversità di ambientazione che può avere una chiesa: le sensazioni e quindi l’illuminazione artificiale che questa crea, possono e devono essere differenti a seconda dell’utilizzo che ne viene fatto al momento, infatti, diversi sono gli scenari prevedibili per lo stesso ambiente quando si passa da una classica funzione ad una celebrazione nuziale o ad una funebre, senza contare che spesso le chiese sono anche meta di visite turistiche per le quali è necessario uno studio illuminotecnico teso a questo scopo e che permetta una corretta valorizzazione del bene in questione. Inoltre ci sono altre problematiche che devono essere evidenziate quali, non ultime per importanza, quelle legate alle scarse capacità visive dei fedeli, infatti, spesso ci si dimentica che le persone anziane soffrono molto le condizioni di difficoltà di lettura dovute ai livelli di illuminamento eccessivamente bassi e questo disagio si esalta particolarmente in presenza di significativi fenomeni di abbagliamento.

Tutto quanto sopra lascia trasparire come sia difficile ed affascinante al tempo stesso illuminare i luoghi di culto in genere e le chiese in particolare ed è per questo che riteniamo questa iniziativa che si concretizza con delle linee guida, sia particolarmente interessante e significativa.

C’è un altro aspetto che traspare da questi convegni e che mi piace sottolineare ed è il giusto spazio lasciato a chi utilizza e gestisce le funzioni che si svolgono all’intermo delle chiese: chi meglio di costoro è in grado di esternare le proprie necessità, facendo presenti le sensazioni opportune ed utili al celebrante che aiutano a creare la giusta atmosfera nell’ambiente a seconda della funzione che in quel momento viene svolta. Credo che, a parte l’elevato contenuto tecnico-scientifico dei convegni, questo sia uno degli aspetti più interessanti di questa iniziativa e, paradossalmente, tra i più originali per questo tipo di eventi; troppo spesso, infatti, chi progetta delle opere è colto da un moto di presunzione ed ha una visione eccessivamente personalistica di ciò che sta accingendosi a fare, non dedicando il giusto tempo ad una corretta analisi del problema, che non può prescindere dal conoscere da chi vive l’ambiente teatro dell’intervento, come questo dovrà essere utilizzato e quali sono le reali esigenze che occorre soddisfare.

Questo principio generale vale in particolare per l’illuminazione, che incide in modo notevole sulle condizioni di benessere delle persone, ma che è ancora più significativa per le chiese dove è necessario contribuire alla creazione di uno stato d’animo ideale da parte dei partecipanti alle celebrazioni.

È doveroso da parte mia un ringraziamento a chi ha consentito di realizzare quest’iniziativa, sia con il proprio contributo culturale, che economico, ma un grazie particolare lo devo al Segretario Generale di AIDI, Silvano Oldani, per il suo particolare impegno su tutti i convegni ed anche per consentire questa pubblicazione, a Donatella Forconi e Mons. Giancarlo Santi e a tutti i membri della Commissione Scientifica per il loro impegno e per il loro autorevole contributo.


Interventi introduttivi


Problematiche e prospettive della luce nelle chiese di nuova costruzione

Mons. Giuseppe Russo1

In un’attenta progettazione, la luce naturale concorre nell’architettura ad assicurare rilevanti effetti estetici, ma deve consentire anche i giusti livelli di luminosità funzionale, sia per l’assemblea sia per lo spazio presbiteriale e altri spazi, in modo che nelle ore diurne non si debba fare che un limitato uso di altre fonti di luce. La luce artificiale dovrebbe rispecchiare il più possibile le funzioni della luce naturale. [...]

Assicurate le esigenze fondamentali di luminosità [...] occorre che vengano precisate le possibilità di soddisfare le richieste liturgiche più frequenti della comunità (liturgie eucaristiche feriali, festive, celebrazioni sacramentali non eucaristiche, momenti dell’anno liturgico ecc.), ma anche garantite le condizioni per affrontare eventi più rari e straordinari (ad es. veglie di preghiera, rappresentazioni sacre ecc.).

Questa lunga citazione è tratta dal n. 30 della nota pastorale La progettazione di nuove chiese, documento emanato nel 1993 dalla Commissione Episcopale per la Liturgia, proposto quale raccolta di orientamenti liturgici e pastorali ma anche tecnici per coloro che volessero dedicarsi al tema della progettazione di un edificio di culto.

Dalla citazione emerge chiaramente che l’opzione fondamentale, in materia di illuminazione dello spazio per la liturgia, dev’essere quella di conferire priorità alla luce naturale, e ciò in ragione dell’importanza che rivestono gli elementi naturali nell’ambito di ogni celebrazione e in riferimento alla liturgia in senso più generale: pensiamo al pane e al vino nell’eucarestia, all’acqua nel battesimo, al fuoco nella grande veglia pasquale, alla luce in ogni momento celebrativo. La naturalità degli elementi rimanda al concetto teologico della creazione, la quale significa l’intervento di Dio nella storia concreta dell’uomo, che si incarna (materia naturale!) per salvarlo. E questo è proprio il senso della liturgia.

Di ciò deve farsi carico la progettazione, che deve orientarsi a far sì che la luce naturale entri di diritto tra le variabili più importanti in ordine alla configurazione architettonico-liturgica di uno spazio sacro. Posizione, forma e dimensione delle sorgenti di luce naturale devono essere attentamente e saggiamente pensate e previste nell’elaborazione complessiva del progetto di una chiesa.

Tuttavia, è evidente che si deve poter ricorrere alla luce artificiale, non solo a motivo delle tante celebrazioni pomeridiane o serali che si svolgono in ogni chiesa, specie se parrocchiale, ma anche perché spesso la luce artificiale è portatrice di un valore aggiunto, quale quello di consentire una particolare efficacia d’illuminazione sia in riferimento al linguaggio architettonico adottato, sia rispetto alla liturgia in atto o in riferimento alla preghiera, comunitaria o individuale, prevista in una chiesa.

Naturalmente, quando si dice progettare la luce si allude implicitamente a tutta una serie di parametri che entrano in gioco e che spesso possono fare la differenza, specie trattando della luce artificiale. Intensità, temperatura, colore non possono ovviamente essere casuali, perché non sono mai indifferenti all’architettura concreta e anche alla liturgia quale riferimento ultimo e decisivo. Lo stesso vale per la sorgente di luce, la sua collocazione, le sue dimensioni, il suo orientamento.

Sappiamo ormai troppo bene come progettare una chiesa, o intervenire su una chiesa esistente, sia un’operazione sempre difficile e rischiosa e che spesso lascia deluse le aspettative dei committenti, dei fruitori (fedeli o turisti che siano) o degli studiosi. Siamo da tempo convinti della necessità di arricchire la proposta in-formativa in ordine alla progettazione degli edifici di culto, sui diversi aspetti liturgico, architettonico, artistico, simbolico, ma anche tecnico e funzionale. La progettazione della luce nelle chiese ha significati e implicazioni che si riferiscono tanto agli aspetti liturgici quanto a quelli formali e artistici, ed anche tecnico-funzionali.

Occorre notare significativamente che l’utilizzo della luce quale elemento architettonico nella progettazione delle nuove chiese va di pari passo con la qualità architettonica e liturgica: dove vi è un maggiore sforzo progettuale e un più intelligente approfondimento liturgico da parte dell’architetto che progetta, si coglie anche la ricerca della luce come principio ermeneutico dell’architettura e traduttore efficace della grammatica liturgica. Per esempio, c’è un divario enorme da questo punto di vista tra i progetti di chiese che nascono per affidamento diretto e quelli frutto di concorsi. Nel primo caso generalmente i professionisti incaricati, oltre a denotare una modesta capacità creativa, rivelano una scarsa dedizione alla ricerca e allo studio accurato delle diverse soluzioni possibili e anche una conoscenza superficiale del legame intrinseco esistente tra gli elementi formali e i contenuti liturgici della progettazione di uno spazio sacro. Frequentemente, in questo caso, si verifica o l’assenza totale di qualunque riferimento progettuale alla luce oppure il ricorso all’illuminazione in modo esclusivamente scenico o estraneo allo spazio, talvolta addirittura in contrasto con esso. Diversamente, nei progetti elaborati nell’ambito di concorsi si coglie facilmente un discreto sforzo di analisi e di sintesi, proprio in relazione all’interconnessione esistente tra architettura, arte e liturgia. Bene, in tali progetti frequentemente la luce è un reale e non invasivo punto di forza delle proposte elaborate.

Pertanto, anche in questo ambito specifico della progettazione di una chiesa è necessario sensibilizzare maggiormente i progettisti e attivare una sinergia produttiva tra architetto, liturgista e anche tecnico della luce, onde evitare errori e lacune normalmente irreversibili.

Ben vengano, dunque, momenti di approfondimento, convegni o seminari in cui si possa affrontare la tematica della luce per la liturgia dai diversi possibili punti di vista e con il coinvolgimento delle differenti competenze necessarie.

Ne sono un significativo esempio le giornate di studio promosse recentemente dall’AIDI, con una specifica distinta attenzione alla progettazione della luce nelle chiese nuove e storiche.

Un plauso va indirizzato al lavoro sin qui condotto dall’AIDI, alla sua iniziativa di predisporre e consegnare linee guida per la progettazione della luce nelle chiese, pur nella convinzione che sarà il tempo, l’analisi e l’applicazione a produrre la valutazione più attendibile circa il lavoro svolto e a suggerire eventuali modifiche e integrazioni a quanto prodotto.


Problematiche e prospettive della luce nelle chiese storiche

Mons. Stefano Russo1

Il mio compito è quello di introdurre il tema della luce nelle chiese storiche. Prendo spunto da un’esperienza vissuta in uno dei tanti incontri avuti in questi anni nelle diocesi italiane; un episodio che credo possa contribuire a far comprendere l’importanza di occasioni come questa organizzata da AIDI.

Motivo dell’incontro cui faccio riferimento era la presentazione pubblica dell’inventario informatizzato dei beni mobili di una diocesi del centro Italia, evento che lodevolmente era stato fatto coincidere con la presentazione del restauro che la Soprintendenza aveva effettuato in una chiesa di grande bellezza e valore. La stessa chiesa costituiva la cornice dell’incontro, che coinvolgeva tutta la comunità cristiana locale, il Vescovo, i sacerdoti, le autorità civili e militari, gli alti funzionari del Ministero operativi in quel territorio e tutti coloro che in quella vicenda erano stati coinvolti in modo diretto o indiretto.

Si trattava, in sintesi, di una delle tante manifestazioni legate ai nostri beni culturali ecclesiastici, occasioni che fanno emergere con evidenza il valore universale del patrimonio che ci è stato affidato e che siamo chiamati a custodire, tutelare e valorizzare, un patrimonio ritenuto di grande valore al di là di ogni appartenenza religiosa, sociale o culturale.

Ricordo che, essendo giunto all’appuntamento con notevole anticipo, mi sono subito recato presso la sede della manifestazione, la bellissima chiesa oggetto del restauro, e già al momento di varcare la soglia, mentre alcune persone si occupavano degli ultimi preparativi per l’accoglienza del pubblico, ho notato la presenza di intensi fasci di luce artificiale che si riflettevano sul pavimento. Procedendo lungo la traccia luminosa che mi indicava il cammino, non ho potuto che fermarmi, preso dallo stupore: era un vero spettacolo. I fasci luminosi che partivano dal pavimento, originati da riflettori di grande potenza, illuminavano dalla base le volte a crociera, che nella navata sinistra della chiesa tripartita ospitavano pregevoli altari ricchi di ornamenti barocchi e dipinti di raffinata fattura. Attraverso la luce artificiale era stata dunque creata una scenografia di grande effetto, con affascinanti giochi di chiaroscuro che avevano un solo difetto: la luce era in gran parte finalizzata a mettere in rilievo le nervature delle volte, e le ombre erano per lo più distribuite in corrispondenza degli altari laterali. Non mi soffermo oltre nella descrizione di quello spazio, ma posso aggiungere che certamente non è raro imbattersi in situazioni simili, così come non è raro constatare la presenza, in chiese di grande valore storico-artistico, di moderni e sofisticati impianti tecnici realizzati con lo stesso criterio con il quale sarebbero stati pensati in un museo.

Ricordo, in una bellissima chiesa di medie dimensioni, l’utilizzo, da parte della comunità che ne faceva uso, di un sistema di amplificazione mobile simile a uno dei moderni server che si usano per gli spettacoli musicali in piazza. Quando ho domandato se per caso avessero mai pensato ad un impianto sonoro stabile, mi hanno informato che in realtà esisteva già ed era anche di recente realizzazione, ma purtroppo non era utilizzabile perché il progettista, volendo evitare di disturbare l’ambiente con la presenza di casse acustiche, aveva pensato bene di collocarle sopra il cornicione, raggiungendo così un duplice risultato: la loro invisibilità e la loro assoluta inservibilità, causata dall’aver irrimediabilmente orientato le emissioni sonore degli altoparlanti in direzioni totalmente errate.

Nella casistica delle situazioni esistenti, che evidenziano ulteriormente l’urgenza di approfondimenti come quello che oggi stiamo promuovendo, non possiamo dimenticare la realizzazione di impianti che hanno come scopo quello di “far luce il più possibile”, senza alcun rispetto dello spazio, degli elementi e dei luoghi che lo compongono, applicando lo stesso criterio con il quale spesso sono stati realizzati, nel passato, molti impianti di riscaldamento che avevano come unico obiettivo quello di far sentire caldo ai fedeli durante l’inverno, a scapito di ben più complessi fattori di contestualizzazione dell’impianto.

Tali atteggiamenti testimoniano in realtà una gestione, mi si consenta il termine, “consumistica” degli edifici di culto. Fondamentalmente, possiamo dire, manca attenzione per l’identità del luogo, che è edificio di culto e deve essere rispettato in quanto tale. È importante acquisire questa coscienza, qualunque sia la convinzione di coloro che vengono chiamati a collaborare alla realizzazione di un impianto, che deve innanzitutto essere inteso a servizio di quel luogo particolare.

La progettazione di un impianto di illuminazione per un edificio ecclesiastico entra a pieno titolo nella progettazione dell’adeguamento liturgico.

La Nota Pastorale L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica ben sottolinea, al n. 59, proprio questo aspetto: “Bisogna tener conto del fatto che gli impianti si inseriscono come elementi di novità in un contesto che non li prevedeva, ed è quindi necessario studiare con attenzione il loro inserimento fisico, formale e funzionale nell’edificio in modo da soddisfare alle esigenze delle celebrazioni che avvengono nella chiesa e a quelle delle opere in essa contenute. Ne consegue che tali progetti dovranno essere affidati a specialisti, esperti nel rispettivo campo, e predisposti sotto la supervisione del progettista, senza dimenticare una realistica valutazione dei costi per la messa in opera, la gestione e la manutenzione”. A proposito di ciò che stamattina affermava Mons. Maggiani, la nota aggiunge inoltre: “Gli antichi lampadari, i bracci e le torcere presenti nelle chiese, anche se non più in uso, vengano conservati con cura, non siano alienati, e, se del caso, vengano restaurati. Non si dimentichi, al riguardo, che la collocazione di nuove vetrate a colori modifica sensibilmente la luce naturale e la percezione dei valori cromatici nelle chiese: perciò vanno studiate con cura, caso per caso, sia l’opportunità che la modalità di realizzarle”.

Sono due, a mio parere, i fronti principali su cui è necessario lavorare; il primo è quello della committenza. Se la progettazione di un impianto di illuminazione è inadeguata, al di là dei motivi tecnici che possiamo rintracciare, il più delle volte vi è alla base una superficialità nel modo di affrontare questo lavoro: superficialità che mette in evidenza, appunto, la responsabilità della committenza e che può tradursi in atteggiamenti molteplici, quali la passiva accettazione delle vantaggiose proposte delle tante ditte che le presentano come panacea per ogni problema, l’affidarsi a tecnici non adeguatamente preparati ad affrontare lavori così delicati, il voler fare tutto e subito senza consultare o ascoltare nessuno. Occorre abbandonare la gestione individualistica di questi lavori, e da questo punto di vista diventa a mio parere determinante il ruolo degli uffici e delle commissioni diocesane per l’arte sacra e i beni culturali, commissioni che devono imparare sempre più a produrre una cultura specifica per poter essere ben individuabili nel loro servizio.

È necessario far sì che il lavoro di questi organismi diocesani diventi sempre più propositivo, che essi diventino punti di riferimento effettivi ed efficaci per la realtà ecclesiale e che attivino con perseveranza il necessario e costruttivo dialogo con le istituzioni civili, prime tra tutte le Soprintendenze e le Direzioni Generali del Ministero. Il secondo fronte su cui è necessario lavorare è proprio quello della ricerca e dell’approfondimento attraverso iniziative molteplici, quali appunto questo convegno. In questi anni, nell’ambito dell’architettura e della liturgia sono stati fatti molti passi in avanti proprio perché sono diventate davvero numerose le occasioni di incontro e confronto.

Ultimamente ho preso parte a un appuntamento organizzato in Sicilia proprio su questo tema e in quest’occasione, la locale Consulta Liturgica della Conferenza Episcopale ha provveduto a invitare gli uffici diocesani e tutti gli interessati alla materia, ottenendo la partecipazione di circa duecento persone, a testimoniare una grande e crescente attenzione nei confronti di queste materie.

Esistono certamente ambiti nei quali la riflessione dovrà essere ulteriormente approfondita, non ultimo quello della progettazione della luce: questo nostro appuntamento si propone di andare incontro a tutti coloro che operano nelle diocesi e sono chiamati a svolgere un servizio in questo settore, avendo dunque anche la responsabilità di aggiornarsi, di individuare le proposte formative in grado di migliorare l’efficacia del loro servizio, e di coadiuvare la committenza nella realizzazione di impianti che possano essere definiti adeguati.



Intervista a S.E. Mons. Angelo Scola, Patriarca di Venezia

Don Gianmatteo Caputo1

Mons. G. Caputo: Siamo nel Palazzo Patriarcale, dove quest’oggi abbiamo l’opportunità di incontrare S.E. il Card. Angelo Scola, che a causa della visita pastorale in corso presso le parrocchie della Diocesi non ha la possibilità di essere presente con noi al convegno. La prima domanda che vorrei rivolgere a S.E. nasce dal tema oggetto del convegno, cioè la luce nelle chiese. Sulla base della concreta esperienza della visita pastorale, quale ritiene possa essere il ruolo della luce, naturale o artificiale, all’interno del luogo di culto e in particolare durante la liturgia?

S.E. Card. A. Scola: Credo che la risposta alla sua domanda possa derivare spontaneamente dalla potenza semantica che la luce ha all’interno della nostra esperienza umana. Grazie alla luce possiamo vivere, interagire, legarci al cosmo ed essere accompagnati a cogliere la forma dei diversi aspetti della realtà. Poiché l’azione liturgica e il tempio che la contiene hanno la propria radice nella presenza incarnata di Dio, divina e potentemente umana al tempo stesso, durante la liturgia la luce esercita il ruolo ad essa proprio, cioè quello di aiutare a cogliere, attraverso l’esperienza della bellezza (ciò che gli antichi chiamerebbero species), la figura profonda di ciò che accade. È perciò necessario che la luce partecipi dall’interno al valore dell’azione liturgica e che, al contempo, esalti lo splendore del tempio così da favorire la comprensione di ciò che è essenziale. Tra la forma, o figura, e la specie, sta lo splendore della bellezza che, come ognuno di noi sa, è la via principale per giungere alla verità.

L’esperienza degli ultimi trent’anni ha maturato in me la convinzione che un utilizzo dinamico della luce sia fondamentale: l’azione liturgica, l’adorazione eucaristica, la preghiera personale silenziosa o una eventuale lectio divina, rappresentano modalità diverse di fruizione dello spazio liturgico, ciascuna dotata di un carattere suo proprio e bisognosa di essere assecondata attraverso un uso intelligente della luce.

Mons. G. Caputo: A proposito delle diverse modalità di presenza nel luogo di culto, mi preme sottolineare un concetto da Lei giustamente citato, cioè il richiamo alla luce che dà forma alle cose: la luce come primo atto creativo. Soprattutto in questi ultimi anni sono stati progettati e sperimentati impianti di illuminazione che sembrano voler stimolare soprattutto una partecipazione emotiva o psicologica. La ricerca progettuale appare prevalentemente orientata a richiamare la trascendenza, mentre Lei ha appena richiamato l’incarnazione, l’immanenza. Mi piacerebbe dunque che Lei spiegasse in quale modo, a suo parere, l’approccio alla liturgia o ad altri eventi più o meno occasionali ospitati dal luogo di culto può essere favorito dall’uso della luce.

S.E. Card. A. Scola: Occorre innanzitutto porre un accento stabile sull’illuminazione della chiesa-edificio. In occasione delle visite pastorali mi è capitato più volte di inaugurare nuovi impianti di illuminazione, e quando sono ben calcolati ed eseguiti la percezione della forma dello spazio ne trae un notevole guadagno. L’illuminazione di un edificio a forte valenza pubblica come la chiesa non può essere pensata come elemento aggiunto rispetto al progetto, ma deve necessariamente farne parte integrante.

La luce deve poi saper accompagnare le diverse proposte che la chiesa offre ai fedeli, prima tra tutte l’Eucarestia. All’interno del luogo di culto la luce deve essere plasmata innanzitutto in funzione della liturgia, e di seguito, secondo un processo sostanzialmente inclusivo, deve saper interpretare tutte le altre azioni che nella chiesa hanno luogo, rendendole unitarie e rispettandone tuttavia l’articolazione. Ad esempio, sappiamo che per fruire in modo ottimale di un dipinto, una scultura o un’altra opera d’arte è necessaria un’illuminazione particolare, ma sappiamo anche che nel momento in cui tale opera non gode di centralità liturgica, deve restare subordinata rispetto al rito vero e proprio. Per la medesima ragione, quando la chiesa non è popolata dall’assemblea riunita ma è vissuta da singoli individui raccolti in preghiera (pensiamo ai numerosi turisti che qui a Venezia si trattengono nelle nostre chiese in cerca di frescura, di riposo, o per sostare in preghiera davanti al Santissimo Sacramento), occorre solo una luce tenue, soffusa e capace di favorire il raccoglimento. Personalmente, a proposito dell’uso spesso emotivo che oggi si fa della luce, sono contrario all’uso dinamico dell’illuminazione durante l’azione liturgica, di qualunque natura essa sia. Sostituirei piuttosto al dinamismo un’opportuna articolazione. Al momento della liturgia eucaristica, ad esempio, la luce dovrà evidentemente dare risalto all’azione che il sacerdote compie in persona Christi, e durante l’elevazione dovranno essere ben illuminati la Santa Ostia e il Sacro Calice, così come dovrà risultare ben visibile il presbiterio e dovrà essere garantita al fedele la possibilità di leggere senza difficoltà il libro dei canti o qualunque altro ausilio alla partecipazione personale. Detto questo, personalmente tenderei ad evitare ogni calcolato effetto dinamico, cioè rinuncerei a qualunque tipo di regia della luce. La radice illuminante deve condurci a percepire la presenza potente del mistero del Dio incarnato, e tale presenza ha il carattere dell’evento perenne che è la Trinità, ciò che gli antichi definivano “ultimamente immobile”. Parlare di “evento perenne” può apparire paradossale, ma in questo caso con il termine “evento” non intendiamo nulla di assimilabile al divenire. Il rispetto del primato assoluto del mistero e del sacro implica, a mio giudizio, anche una certa staticità, e la luce, naturale o artificiale che sia, deve innanzitutto condurre a questo riconoscimento. La liturgia ci consente di partecipare ad un’azione prodotta dalla Trinità attraverso la potenza dello spirito di Gesù risorto, e ritengo che la luce debba a suo modo contribuire a far cogliere questo aspetto determinante. Ecco perché, ad esempio, non amo quelle chiese-aula in cui la luce irrompe in modo uniforme, riducendo il raccogliersi dei fedeli ad una semplice assemblea sociale. Il fedele che entra in chiesa deve subito essere orientato all’altare e alla cappella del Santissimo Sacramento, deve insomma essere guidato, ed è in questo senso che possiamo al limite parlare di dinamismo.

La luce aiuta la nostra percezione del bello, cioè rende possibile afferrare il vero, ed è per questa ragione che il suo utilizzo nei luoghi di culto, e in particolare durante l’azione liturgica, è di capitale importanza, tutt’altro che secondario rispetto all’evidenza architettonica dell’edificio o alle opere artistiche presenti al suo interno.

Mons. G. Caputo: Molte chiese sono oggi illuminate all’esterno durante le ore notturne, secondo una prassi a dire il vero alquanto dibattuta, tanto che alcuni parlano, a tal proposito, di “inquinamento luminoso”. Secondo Lei si tratta di una scelta opportuna? Ritiene cioè che sia giusto sottolineare anche di notte la presenza del luogo di culto attraverso un’adeguata illuminazione?

S.E. Card. A. Scola: Naturalmente questo genere di interventi dovrebbero essere valutati caso per caso, prendendo in considerazione soprattutto il contesto in cui si inseriscono, ma in generale direi di sì. Quando capita di passare nei piccoli paesi del nostro nord-est, dove negli ultimi decenni ci si è preoccupati di illuminare i luoghi di culto, non si può fare a meno di notare la forza di questa presenza che afferra, lasciando nell’osservatore quella impressio di cui parlava Bonaventura, e che da sola può bastare, se non si è del tutto distratti, a elevare il cuore a Dio. Nella società di oggi, indubbiamente, si tratta di un richiamo buono e direi necessario.

Il ruolo della committenza nella
progettazione e nella realizzazione delle opere

Don Vincenzo Barbante1

Aprendo il mio breve
intervento vorrei esprimere